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Alla Regione Basilicata 

Un altro bilancio 
all'insegna 

della provvisorietà 
A colloquio con Montagna, capogruppo PCI • Arti­

fici contabili per far diminuire i residui passivi 

Dal nost ro co r r i sponden te 
POTENZA - La Regione Ba­
silicata ha dovuto ancora li­
na volta far ricorso all'eser­
cizio provvisorio. Il Consiglio 
regionale è chiamato nei 
prossimi giorni a discutere 
dello schema bilancio per il 
1980. La giunta regionale, che 
ha l'obbligo di presentare 1" 
importante atto contabile-am­
ministrativo entro il 31 otto­
bre e clie aveva assunto l'im­
pegno nella conferenza dei 
capigruppo di avviare la di­
scussione nelle commissioni 

a partire dal 20 novembre per 
portare l'argomento in Consi­
glio entro il 31 dicembre, ha 
disatteso sia la legge che gli 
impegni. 

Ma dei problemi legati al 
bilancio '80 abbiamo voluto 
discutere con il compagno 
Vincenzo Montagna, capo­
gruppo consiliare del PCI al­
fa Regione. 

— Innanzitutto qual è il giu­
dizio che il Partito esprime 

sulla proposta di bilancio il­
lustrata dall'assessore Azza-
rà a nome della giunta? 

* Il nostro giudizio è com­
pletamente negativo. Siamo 
in presenza di un'ulteriore te­
stimonianza del solo sforzo 
che la giunta compie per so­
pravvivere alla meno peggio 
fino alle elezioni. Dire che 
la proposta è inadeguata al­
la gravità della situazione è 
dire poco. 

« In questi giorni si discu­
te dell'andamento del '79, del­
la crisi economica, più parti­
colarmente di quella indu­
striale, di un aumento della 
disoccupazione, ecc. Ebbene, 
questi fenomeni la giunta non 
solo non li affronta, ma nelle 
proprie linee di politica eco­
nomica non li registra nep­
pure: li ignora del tutto ». 

— In rapporto all'andamen­
to della spesa e al program­
ma poliennale qual è la si­
tuazione? 

Esasperante lentezza 
nella spesa pubblica 

« L'andamento della spesa, 
con una esasperante lentezza 
non è mutato rispetto agli 
altri anni: su ogni cento lire 
disponibili, la Regione è in 
grado di spenderne circa -10. 
Se si considera che il bilan 
ciò si aggira intorno ai 500 
miliardi annui è facile trarre 
le conclusioni sulla gravi­
tà... -». 

— Ma allora perchè la re­
lazione generale parla di una 
diminuzione dei residui pas­
sivi? 

^Si tratta di un artifizio 
contabile. Il concetto di re­
siduo passivo è entrato, ne­
gli ultimi anni, nel comune 

linciaggio ed è diventato giu­
stissimo motivo di critica per­
manente. 

« La giunta, anziché preoc­
cuparsi di spendere meglio 
e più rapidamente, ha cam­
biato nome ai fendi inutiliz­
zati per cui oggi, contabil­
mente. ai residui passivi bi­
sogna aggiungere gli avanzi 
di amministrazione e gli slit­
tamenti degli impegni. Non 
è mutata, però, la sostanza 
della questione. Come negli 
altri anni un dato è inelimi­
nabile: si spende all'incirca 
il 40 per cento della disponi­
bilità. 

•r In riferimento al prò-

A Lodine dopo i venti casi di epatite 

Tutto un paese chiuso 
in casa per paura, ma la 
Regione non sa niente 
Niente scuola per decreto del sindaco 

Nostro servizio 

LODINE (Gavoi) — Lodi­
ne. quasi mille metri d'al­
tezza proprio davanti al 
Monte Spada, la stazione 
sciistica più importante 
della Sardegna: c'è un 
freddo gelido che taglia 
la faccia e le mani, ma 
l'aria è limpidissima, le 
case si disegnano bene con­
tro il cielo azzurro, dav­
vero una magnifica giorna­
ta d'inverno dopo le tem­
peste dei giorni scorsi che 
hanno stretto in una mor­
sa di ghiaccio e di vento i 
monti e le strette vallate 
della Barbagia. 

Ad arrivarci così, senza 
sapere niente. Lodine, ap­
pena un villaggio di 350 
abitanti, pare pure un bel 
posto: inondato di sole da 
tutti i lati e appollaiato 
sopra un breve altipiano 
offre un colpo d'occhio in 
vidiabile sulle nevi bian­
chissime della catena del 
Gennargentu. 

Imece basta fare un gi­
ro, ci vuole un attimo, per 
le stradine strette e tor­
tuose. fra le case povere 
costruite alla bell'e e me­
glio. fra ruderi fatiscenti 
del più antico nucleo abi­
tato. trasformati in stal­
le per mucine, pecore e 
galline, con gli sbocchi 
delie fognature subito d>e-
tro le case, il rivolo di 
acqua putrida proprie sot­
to la scuola media, per 
capire tutto: i venti ca*i 
di epatite virale scoppia­
ti fra i bambini delle scuo­
le elementari e medie, una 
vera, gravissima epidemia 
se si pensa che si tratta 
del 25 ^ della popolazio­
ne scolastica. Ma adesso 
c'è pure un giovane di 
vent'anni. doveva partire 
per il servizio militare. 
che è stato ricoverato al 
S. Francesco di Nuoro 
E basta anche per capi­
re la disperazione. la pau­
ra che si è impadronita 
della gente. 

Per strada non si in 
confra quasi nessuno, le 
scuole, per decreto del sin­
daco. sono state chiuse 
a tempo indeterminato e 
intanto le stanno disinfe­

stando. I bambini da una 
settimana, da quando i ca­
si di epatite si sono mol­
tiplicati di colpo, stanno 
chiusi dentro casa: un ten­
tativo ingenuo di proteg­
gerli dal pericolo del con­
tagio. La gente, visto che 
per strada non si incon­
tra. la andiamo a trovare 
a casa, insieme al sinda­
co comunista e ad altri 
amministratori di Gavoi. il 
comune da cui la frazio­
ne di Lodine dipende dal 
1928. da quando cioè non 
è più comune autonomo. 

C'è paura sì ma anche 
tanta rabbia: " una donna 
con un bimbetto di tre an­
ni in braccio, due occhio­
ni nerissimi. ci viene in­
contro nel cortile pieno di 
piante verdi e pulitissimo: 
« Ci hanno accusato di es­
sere sporchi per lavarsi 
la coscienza di tutto quel­
lo che sta capitando qui. 
Altro che sporchi! Abbia­
mo voglia a lavarci quan­
do c'è la fogna che scor­
re a cielo aperto sotto ca­
sa. Sono costretta persi­
no a tenere chiuse le fi­
nestre perche la puzza ar­
riva fin dentro. E' da que­
ste maledette fogne che è 
arrivata la malattia >. 

Le fogne a cielo aper­
to. i rigagnoli maleodoran­
ti ai lati delle vie. i barn 
bini che giocano per stra­
da ie dove potrebbero al­
trimenti?): il vero « male » 
di Lodine, che ha costret 
to tutti ad interessarsi di 
questo sperduto mucchie*. 
to di case e di uomini, è 
il bubbone di sempre, di 
troppi comuni della Sarde­
gna e del Mezzogiorno. E' 
la mancanza delle strut­
ture primarie, dei più d e 
mentari servizi civili. 

Eppure in tutti questi 
anni le leggi per inter­
venti straordinari per i 
servizi civili e sociali si 
sono sprecate: « Il fatto 
è che sono stati sistema­
ticamente ignorati o usati 
per scopi che niente ave­
vano a che vedere con il 
risanamento di strade e 
fogne >. il sindaco Pasqua­
le Maoddi. mentre dice 
queste cose, tira fuori .in 

pacco di carte e documen­
ti: solo nel '79 l'ammini­
strazione comunale, di si­
nistra dal '75. ha inviato 
decine di richieste e solle­
citi alla Cassa per il Mez­
zogiorno e alla Regione 
per il completamento delh 
rete fognaria. Dal '73 esi­
ste presso la Cassa per il 
Mezzogiorno un progetto. 
già approvato, per una 
spesa di 28 milioni (ma 
adesso ce ne vorranno pa­
recchi di più) per il com­
pletamento della rete fo­
gnaria di Lodine: ma i sol­
di a Gavoi non sono mai 
arrivati. 

« E' una cosa assolu­
tamente intollerabile. So­
no anni che per l'assoluta 
sordità della Regione e 
della Casmez siano costret­
ti a intervenire qua e là 
per parare le situazioni 
più drammatiche. Abbia­
mo dovuto riparare il tet­

to della scuola media due 
volte, sistemare i tronco­
ni più malconci della re­
te fognaria. Tutto con la 
spesa ordinaria e rimet­
tendoci un mucchio di de­
nari >. a parlare così è un 
assessore. Salvatore Lai. 

La lotta dell'amministra­
zione di sinistra contro la 
miseria e l'abbandono di 
troppi anni sembra qua­
si una fatica di Sistfo. ep­
pure risultati ce ne sono 
stati. Per esempio il fat­
to stesso che Lodine ab­
bia la scuola media, quel­
la elementare e persino 
quella materna. La strada 
principale adesso è asfal­
tata. Ma c'è di più: ^on 
le elezioni amministrative 
della primavera prossima 
Lodine avrà un coniglio 
di frazione, una forma di 
autonomia, voluta dall'ani 
ministrazione attuate, por 
garantire una migliore nm-
ministraziore della frazione 
stessa. Sono a buon punto 
anche i lavori per la ca­
sa comunale e per il nuo-
vo acquedotto che tirerà 
l'acqua direttamente dal 
le sorgenti. 

Tanto e poco allo stes 
so tempo, comunque è tut­
to quello che può far-? una 
amministrarione comun.ile: 
le trasformazioni di fondo 
abbisognano di ben altro. 
Adesso, nemmeno di fronte 
allo scandalo di una epi­
demia che è un atto di 
accusa inequivocabile per 
tutte "le vergognose ina­
dempienze dei vari gover­
ni regionali, la regione si 
è fatta sentire, nemmeno 
un telegramma. Tutto ta­
ce. compreso l'assessorato 
alla sanità. A Lodine e a 
Gavoi si domandano che 
cosa si aspetti: che il 
dramma si trasformi in 
tragedia? 

Carmina Conte 

gramma poliennale il bilan­
cio '80 segna, a nostro giudi­
zio, la definitiva liquidazione. 
Scompaiono le scelte sulla 
centralità dell'agricoltura e il 
riequilibrio territoriale, si 
cerca di resistere al proces­
so di delega e di decentra­
mento ». 

— Come pensi che questo 
bilancio possa essere modi­
ficato? 

« Ci batteremo, nelle pros­
sime giornate, perchè con 
spostamenti anche di cifre 
prenda corpo il progetto re­
gionale delle aree interne, si 
affronti adeguatamente il pro­
blema dell'area Senisese. si 
diano garanzie ai lavoratori 
forestali, si attui il processo 
di delega e decentramento. 
in definitiva, perchè il bilan­
cio '80 sj ponga in maniera 
positiva di fronte ai problemi 
delle popolazioni lucane e sia 
finalizzato a processi di svi­
luppo nell'ambito di una po­
litica per l'occupazione ». 

— Pensi che vi siano le 
condizioni per tradurre ir. 
concreto queste proposte? 

« Noi opereremo perchè il 
Consiglio regionale assolva il 
proprio ruolo rifuggendo da 
comportamenti supini e ricet­
tivi di decisioni ed orienta­
menti assumi in altra sede. 
Certamente negli ultimi mesi 
la vita regionale è stata ne­
gativamente contrassegnata 
da una alleanza organica per 
la gestione del potefé in pe­
riodo pre-elettorale tra il par­
tito della Democrazia Cristia­
na e il partito "degli asses­
sori" come dimostrano le vi­
cende relative alla legge sul 
personale a quella di riforma 
sanitaria. 

« Non abbiamo però sotto­
valutato né il disagio di certi 
ambienti democristiani né il 
diverso atteggiamento del 
PSI, specie all'esterno del 
Consiglio regicnale. 

« Con quanti si oppongono 
ad una gestione di potere e 
clientelare, nei prossimi me­
si, e in primo luogo in rap­
porto unitario con il PSI, noi 
pensiamo di modificare pro­
fondamente le proposte di bi­
lancio e di dare slancio al­
l'attività del Consiglio regio­
nale affinchè quest'ultimo 
scorcio di legislatura venga 
utilizzato per definire anche 
altri provvedimenti importan­
ti come le proposte di legge 
sulle terre incolte, sulla fi­
nanziaria, sull'energia so­
lare *. 

Arturo Giglio 

In Calabria e in Abruzzo il sottopotere de contro la nuova legge 

Se i Comuni del Sangro 
vogliono partecipare 

è il PCI che li «aizza» 
Scomposte reazioni alla iniziativa di 26 enti locali della zona dopo 
la spartizione clientelare delle USL — Dove stanno i « facinorosi »? 

La riforma sanitaria? 
Aspettate, ci stiamo 

dividendo le clientele 
La Giunta regionale non ha ancora suddiviso il territorio per le USL 
Un progetto dell'assessore socialista e un controprogetto della DC 

Dalla nostra redaz ione 
CATANZARO — Il primo gennaio dell'80 è entrata In vigore la legge di riforma sanitaria. Cosi 
almeno nella gran parte delle regioni d'Italia, ma non in Calabria, dove ritardi e Inadempienze 
sono tali e tanti che ancora per molto tempo il servizio sanitario resterà quello che è, senza 
fondamentali modificazioni. Il primo adempimento che toccava all'assessorato regionale alla 
Sanità era la suddivisione del territorio regionale in una serie di compartimenti che avreb­
bero dato vita alle Unità sanitarie locali. Era un adempimento dovuto, una decisione senza 
la quale tutta la riforma sa 
rebbe stata di là da venire; 
a conferma della sua ormai 
plateale inefficienza, la giun­
ta regionale non ha ancora 
predisposto alcun progetto e 
tutta la materia sanitaria ri­
mane in alto mare. 

Più precisamente l'assesso­
re alla sanità. Dominijanni, 
ha presentato la sua proposta 
alla giunta solo pochi giorni. 
La lunga gestazione del prov­
vedimento però non è servita 
a farne un progetto che tro­
vasse ampi consensi, dato 
che un altro assessore, il de­
mocristiano Rende, in dissen­
so col collega socialista, ha 
annunciato la presentazione 
di una sua proposta. 

Ancora una volta le heghe. 
se non le risse, all'interno 
del governo regionale impe­
discono alla Calabria dì ade­
guarsi alle regioni più avan­
zate Cosi come era succes­
so nella distribuzione dei di­
stretti scolastici, anche per le 
Unità sanitarie le pressioni 
clientelali, le forzature no­
tabilati hanno fatto sentire 
tutto il loro peso opprimente. 

L'idea della riforma sani­
taria è quella di dare ai cit­
tadini un servizio intanto più 
efficiente in quanto affronti i 
problemi sanitari non in una 
logica ristretta. la così det­
ta « ospedalizzazione ». ma in 
maniera più complessiva 
dando alla prevenzione tutto 
il rilievo che merita. 

Una riforma, lo si può fa­
cilmente capire, che avrebbe 
avuto bisogno delia parteci­
pazione democratica più am­
pia. E in verità, a questo 
proposito, la legge prevedeva 
che le Regioni richiedessero 
il parere di Comuni e Pro­
vince su tutta la materia sa­
nitaria. Doveva, l'assessore 
regionale alla sanità, aprire 
una serie di consultazioni e 
incontri che permettessero 
una conoscenza più puntuale 
delle esigenze delle città, del 
paesi dell'interno, dei comu-
ni_montani. 

esigenze ovviamente diffe­
renti non fosse altro che per 
la loro diversa collocazione 
geografica. Diversità dovute 
anche e soprattutto alla ca­
renza completa nelle zone più 
hulaie della regione di qua­
lunque assistenza sanitaria. E 
invece anche la legge di ri­
forma sanitaria è stata ge­
stita in maniera burocratica. 

Così Dominijanni ha rice­
vuto qualche parere dai co­
muni, in maniera episodica 
e senza alcuna organicità, la 
cui utilità alla fine ancorché 
minima si è rivelata dubbia. 

Si è cesi persa un'altra oc­
casione di dibattito sulle con­
dizioni di vita della regione 
e i corridoi di «Palazzo Eu­
ropa » anche in questa oc­
casione, hanno dettato legge, 
La riforma prevede inoltre 
l'istituzione dei distretti sa­
nitari che sostituiranno i vec­
chi medici condotti nei vari 
comuni. Anche per ciò che 
riguarda questo aspetto del­
la nuova legislazione, l'asses­
sorato non ha operato nulla 
di concreto. 

C'è da parte di Dominijan­
ni l'intenzione di creare i di­
stretti nei comuni suDerion 
ai 5 mila abitanti, ma se­
condo il PCI questa proposta 
non risponde alle esigenze 
delle popolazioni, essendo re­
lativamente pochi i comuni 
che in Calabria superano que­
sta soglia di residenti, a In 
via generale — ci dice il 
consigliere regionale comuni­
sta Àiello — ogni comune 
dovrebbe avere il suo di­
stretto ». 

Le eccezioni possono ri­
guardare gli agglomerati con 
poche centinaia di abitanti 
ma non si può lasciare senza 
alcuna struttura sanitaria un 
cosi grande numero di co­
muni. Sarebbe una distinzio 
ne inaccettabile perche i co­
muni montani pur essendo 
quelli più poveri e più biso­
gnosi di assistenza, con l'am­
biente più malsano, per 
il solo torto di avere un nu­
mero di abitanti esiguo ri­
spetto alle zone di pianura, 
sarebbero incomprensibil­
mente puniti. 

Finora la politica sanitaria 
della giunta regionale ha pun­
tato sugli ospedali, sugli spre­
chi più abnormi, con una 
«carsa qualificazione del ser­
vizi. 

Dopo una attenta valutazio­
ne delle esigenze della regio­
ne bisognerà stilare un piano 
preciso che predisponga la 
creazione di questa o quella 
struttura 'n maniera da crea­
re un servizio sanitario pub­
blico efficiente che batta gli 
apologhi delle cliniche priva­
te. 

In Calabria poi tutta la 
materia sanitaria è davvero 
allo sbando, molti ospedali 
non aprono perché nessu­
no ha mai deciso ad esempio 
quali reparti in ognuno vi 
dovevano essere ospitati, I* 
assistenza nelle scuole è una 
pia illusione, il personale di 
molti enti vive nella precarie­
tà di una non ancora defini­
tiva collocazione, dovunque 
regna l'incertezza e a deter­
minarla hanno connribuiìu SÌA 
la giunta regionale che il go­
verno nazionale, cui ugual­
mente vanno espresse fortt 
critiche per come ha avvia­
to la riforma 

an. p. 

Dal nostro corrispondente 

PESCARA — Ingiurie e vitu­
peri di ogni genere sono stati 
scagliati contro quei cittadini 
del medio e alto Sangro che 
il giorno 8 dicembre furono 
presenti a l'Aquila alla ormai 
famigerata seduta del consi­
glio regionale sulla legge per 
la istituzione delle Unità sa­
nitarie locali in Abruzzo. Su 
« Il Tempo » Gianfranco Vol­
pe racconta (del tutto disin­
teressatamente si capisce!) 
una storia piena di « gazzar­
re * e * facinorosi » e di 
« masse aizzate dal PCI *; e 
insiste imperterrito e non ar­
rossisce neppure leggendo la 
smentita del corrispondente 
di Atessa del suo stesso 
giornale. Forse non guasta un 
.po' di chiarezza fra tanta 
polvere e « spolverini ». 

In provincia di Chieti con 
un primo progetto del presi­

ne! contenuti e nella suddivi­
sione delle zone. 

Ben 6 comuni, sui 46 del 
comprensorio del Sangro, 
hanno preparato una loro 
proposta e in base all'art. 49 
dello statuto regionale l'han­
no presentata alla giunta. C'è 
di più, 10 mila cittadini han­
no firmato una petizione che 
in base all'art. 67 dello statu­
to regionale dà loro il diritto 
di chiedere al consiglio l'ap­
provazione della proposta di 
legge dei loro comuni. Nulla 
di tutto questo è stato accet­
tato e la giunta ha risposto 
picche a tutto ciò che veniva 
dal suo esterno, né ha per­
messo ai comuni presentatori 
della proposta di legge di il­
lustrarla: con buona pace 
dell'art. 49 e di tutto lo sta­
tuto regionale. 

I comuni e le popolazioni. 
si dice, in base alla legge so­
no i protagonisti della rifor-

dente del consiglio regionale | ma sanitaria, ma troppi poi 
Bolino erano previste cinque 
unità sanitarie, compresa 
quella di Atessa. Successiva­
mente si decise di ridurre a 
tre queste unità nella zona 
del Chietino. Con l'uscita del 
PCI la nuova maggioranza 
disfece tutto, riaggiunse alle 
tre anche Ortona e sacrificò 
Atessa. Questa « definitiva » 
proposta della giunta regio­
nale (DC-PRI-PSDD è slata 
sempre contestata dai partiti 
della sinistra, dai sindacati. 
dalle associazioni dei medici 
e. cosa più importante, dai 
comuni e dalle popolazioni. 

gridano subito « attentato alle 
istituzioni » quando questi 
vanno ad esercitare concre­
tamente il loro ruolo. Alla 
famosa seduta consiliare del 
7 dicembre i rappresentanti 
dei 26 comuni e tanti firma­
tari della proposta popolare 
sono attaccati dall'assessore 
repubblicano. 

La DC da parte sua strilla 
contro -a. quegli arroganti del 
PCI » che non hanno esitato 
a portare a l'Aquila «: sei 
pullman pieni di attivisti per 
continuare una azione di sa­
botaggio». E i rappresentanti 

dei comuni amministrati dai 
democratico cristiani? E 
quelli socialdemocratici? E i 
firmatari della proposta po­
polare? Tutti « attivisti co­
munisti », tutti qualunquisti, 
campanilisti e « attentatori 
delle istituzioni ». a parole. 
però, perché coi fatti comin­
ciano le responsabilità (quel 
le vere) di questo governo 
regionale. 

Di esempi, anche solo a 
restare nel campo sanitario. 
ce ne sono a volontà, ne 
prendiamo tre soltanto: ri­
partizione per l'edilizia ospe­
daliera. Gissi (il piccolo pae­
se del grande Remo Gaspari) 
ha ottenuto 580 milioni per 
un ospedale che non esiste. 
tanti cioè quanti ne ha otte­
nuti l'intera provincia di Pe 
scara: in base alla legge sulla 
prevenzione sanitaria per il 
1979 sempre Gissi (ci rientra 
sempre questo paese quando 
si tratta di prendere soldi). 
ha ottenuto 72 milioni e il 
comune dell'Aquila 22. Costa 
troppo, sostiene l'assessore 
Memmo, una unità sanitaria 
per i 46 comuni del Sangro e 
per i 47 della provincia di 
Teramo se ne istituiscono 
ben quattro. Chi discredita 
allora le istituzioni con l'uso 
tutto particolare che se ne 
fa? Non certo i cittadini di 
una regione malgovernata. 
Ridotte in soldoni le cose 
stanno così, checché ne dica­
no la De e i suoi lacchè. 

Sandro Marinaccì 

I sindacati incalzano il governo e la giunta regionale sarda 

La crisi c'è, ma qualcosa si può fare 
La battaglia dei metalmeccanici e dei chimici - L'amministrazione non ha risposto alle richieste 
dei lavoratori - II ruolo delle piccole e medie aziende - Come collegare l'industria all'agricoltura 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Investimenti. 
soluzione delle vertenze aper­
te da anni, azione più incisi­
va della giunta regionale ver­
so il governo centrale e le 
Partecipazioni Statali: questi 
gli obiettivi che erano stati 
posti al Presidente socialde­
mocratico Ghinamì ed agli 
assessori democristiani e so­
cialisti dopo la « marcia del 
lavoro» che si era snodata 
per due giorni consecutivi da 
Sassari fino a Cagliari. 

« Sa marcia prò su traba-
gliu » era stata concepita dal­
le organizzazioni sindacali u-
hitarie per richiamare l'at­
tenzione sulla gravissima si­
tuazione dei lavoratori me­
talmeccanici sardi. Migliaia 
di operai che lavoravano agli 
impianti delle grosse fabbri­
che chimiche, sono in cassa 
integrazione. La Regione, in 
una prospettiva di program­
mazione e di riconversione 
dell'industria metalmeccani­
ca. ha promesso di far par­
tire i corsi di formazione pro­
fessionale per questi lavora­

tori. Ma i corsi non partono 
e la programmazione non vie­

ne applicata. 
I "lavoratori metalmeccani­

ci. assieme a quelli delle fab­
briche chimiche in piena cri­
si ed alle popolazioni del­
l'isola. hanno cosi deciso di 
far sentire ancora più alta 
la loro voce. La lotta, or­
mai, è generale. Dodicimila 
sono in Sardegna gli operai 
metalmeccanici, oltre la me­
tà si trova in cassa integra­
zione. Quale destino li at­
tende? 

Negli ultimi anni attorno 
al polo dell'alluminio di Por-
tovesme e a quello delle gran­
di petrolchimiche sono venute 
su aziende metalmeccaniche. 
soprattutto di impiantistica. 
Finora però la lavorazione 
dell'alluminio non si è anco­
ra sviluppata a valle. 

II mercato per le piccole 
aziende metalmeccaniche è 
crollato paurosamente: le 
commesse sono venute meno 
di mese in mese, fino a ces­
sare del tutto. Si tratta, quin­
di, di superare le strozzatu­

re. il passaggio obbligato del­
la petrolchimica (ora ostrui­
to. e non si sa fino a quan­
do), per allargare e diversifi­
care l'area della produzione 
industriale in Sardegna. 

Per questo occorrono pro­
grammi di investimento del­
le aziende pubbliche e priva­
te. precise scelte meridiona­
listiche degli imprenditori, u-
na politica decisa da parte 
della giunta regionale sarda. 

Franco Porcu, segretario 
della FLM provinciale, dice 
che non si parte da zero: 
programmi di ristrutturazio­
ne e di risanamento esistono. 
La Italimpianti ha già pronto 
uno studio sulle diverse pos­
sibilità di sviluppo del tessu­
to metalmeccanico in corri­
spondenza delle verticalizza­
zioni dell'alluminio. 

« Piccole e medie aziende 

Da parte della giunta re- t In corrispondenza dell'elettri-
gionale non è stato attuato 
nessuno degli impegni assunti 
con i sindacati: convocazio­
ne dell'Efim. per sapere qua­
li programmi di investimento 
prevede nell'isola: definire 
con le finanziarie regionali 
(SFIRS, CIS) un programma 
di investimenti in collegamen­
to con gli imprenditori pri­
vati. « La giunta finora non 
si è mossa, neanche sulla 
grossa questione del "Piano 
Samin". attorno al quale ruo­
ta il futuro delle miniere. 

C'è poi la vertenza « Sa-
me ». Il CdF della fabbrica 
lombarda ha già preso posi­
zione contro l'ampiamento de­
gli impianti a Treviglio e per 
l'insediamento di un'altra fab­
brica del gruppo in Sardegna. 
* Si tratterebbe certamente di 
un'iniziativa del tutto inedita 

— continua il compagno Por- ! per l'isoia: il primo passo di 
cu — possono lavorare alcuni 
prodotti di rifinitura dei la­
minati. che hanno sicuro av­
venire commerciale, come si 
legge nello stesso programma 
deintalimpianti ». 

un'industria collegata all'agri­
coltura e alla trasformazione 
dei suoi prodotti. 

Altra, grossa vertenza aper­
ta dalla FLM nazionale ri­
guarda il « gruppo Ansaldo ». 

ficazione della rete ferrovia­
ria dell'isola e della speri­
mentazione di un nuovo mo­
tore € monofase », già affida­
ti all'Ansaldo, il CdF e la 
Federazione metalmeccanica 
hanno chiesto l'ubicazione di 
uno stabilimento nell'isola. 

Ci sono poi in piedi le ver­
tenze con la GEPI e con le 
industrie areonautiche. 

Anche su questi punti oc­
corrono risposte precise del 
governo e della giunta re­
gionale. 

Come si vede, i problemi 
aperti sono molti. 

«La battaglia dei metal­
meccanici — conclude il com­
pagno Porcu — e quella dei 
chimici, come di tutti gli al­
tri lavoratori sardi, ha un 
unico obiettivo: uno sviluppo 
diverso della Sardegna, deci­
sivo per le sorti dell'occupa­
zione. Se necessario, faremo 
ancora non una ma tante 
marce prò su trabagliu. 

Antonio Martis 

Dura da dieci anni la paralisi dell'Ente molisano 

Dov'è finito lo sviluppo agricolo? 
Pratiche speculative e clientelar! al posto della program inazione-Un bilancio finanziario che non quadra* Le ma­
novre della DC per la prossima campagna elettorale - Le denunce non bastano più, ci vuole una inchiesta 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Durante 
l'ultima riunione del consi­
glio regionale, il gruppo co­
munista alla Regione ha vo­
luto riproporre nuovamente 
alla discussione la situazione 
che si e creala* nell'Ente di 
sviluppo agricolo molisano 
dove da 10 anni non vi è un 
consiglio di amministrazione 
ma bensì un commissario 
nominato ad uso e consumo 
dell'assessore democristiano 
all'Agricoltura. Vittorino 
Monte, e dalla Coldiretti con 
il consenso di tutta la DC. 

Questo ente, che doveva 
assolvere una grossa fun­
zione di programmazione, è 
finito per impegnarsi solo ed 
esclusivamente per portare 
avanti le pratiche di grossi 
speculatori nel campo agrico­
lo. tralasciando quelli che e-
rc.r.5 gli inter*^*» r»'ù generali 
dei molisani. Ma non è tutto. 

Un anno fa. dopo una 
grossa battaglia delle mino­
ranze in consiglio regionale 
per dare all'Ersam un consi­
glio di amministrazione, fu­

rono fatte le nomine. Le mi­
noranze. comunisti, socialisti 
e liberali, potevano essere 
così rappresentati in un or­
ganismo programmatico così 
importante. Era solo una il­
lusione. 

Infatti, a tutt'oggi il consi­
glio di amministrazione del­
l'ente. non si è ancora inse­
diato e chi continua ad am­
ministrarlo di fatto è l'asses­
sore regionale all'agricoltura 
Vittorino Monte. 

Una conferma del potere 
che si riesce ad esprimere da 
questa poltrona e delle clien­
tele che si riescono ad intes­
sere. ci viene fornita dal fat­
to che l'on. Monte era fino a 
qualche anno, in questa legi­
slatura. presidente del con­
siglio regionale ed ha fatto 
ferro e fuoco per tornare in 
questo assessorato. 

Quello che è grave è poi il 
fatto che la Regione Molise 
non ha potuto ancora appro­
vare il bilancio del consunti­
vo *78 di questo ente perchè' i 
capitoli di spesa in entrata 
non coincidevano con quelli 

in uscita. Siamo dunque al ( 
paradosso. 

Un ente che doveva svolge­
re le attività dirette a pro­
muovere Io sviluppo dell'a­
gricoltura regionale e il mi­
glioramento del reddito delle 
condizioni di vita della popo­
lazione dedita all'agricoltura 
— nel Molise oltre il 40 per 
cento — si comporta in modo 
nettamente opposto, lascian­
do sulla carta i piani, non 
realizzando quelle trasforma­
zioni alle colture e conti­
nuando a sperperare danaro 
per strutture (conservatrici 
ed oleifici) che forse non 
verranno mai utilizzate. 

Ma vi è di più. Mentre il 
consiglio di amministrazione 
non viene fatto funzionare e 
quindi privato dei suoi pote­
ri. il commissario democri­
stiano Pasquale Testa affer­
ma che l'ente non può assol­
vere tutte le sue funzioni 
nelle condizioni in cui versa. 

Ma perchè allora la DC e 
l'assessore all'agricoltura del­
la Regione Molise, Vittorino 
Monte, non vogliono che il 

consiglio di amministrazione. 
quindi anche le minoranze, 
svolgano il loro ruolo di sti­
molo alla programmazione e 
di controllo nell'amministra­
zione? 

Lo si comprende subito se 
si pensa che all'ente di svi­
luppo agricolo del Molise la­
vorano tra tecnici ed impie­
gati amministrativi circa 50 
persone. Queste persone sono 
state assunte tutte senza nes­
sun concorso e sono ricattate 
ogni giorno. 

Ora si avvicina la campa­
gna elettorale e la DC vuole 
continuare a ricattare questi 
impiegati che nel passato so­
no diventati altrettanti fun­
zionari a pieno tempo della 
DC. Prolungare questa para­
lisi quindi significa poter 
continuare a ricattare questo 
personale. 

Che di paralisi si tratta sì 
legge nelle cifre del bilancio 
'78 che abbiamo a disposizio­
ne. Per un bilancio di previ­
sione di 30 miliardi se ne 
sono spesi soltanto 13. 22 
sono i miliardi finiti tra i 

residui passivi di cui 13 ac­
cumulati nel "78. 

La denuncia a questo punto 
non basta più: occorre nomi­
nare una commissione di in­
chiesta per capire se il ritar­
do nell'insediamento del con­
siglio di amministrazione del­
l'ente non si fa solo per una 
questione di potere oppure 
se ci sono degli illeciti 
amministrativi. 

Su questa proposta formu­
lata dal PCI sono d'accordo 
anche i socialisti, liberali e 
repubblicani, mentre sono 
contrari democristiani e so­
cialdemocratici. Ora se la 
giunta regionale DC-PSDI 
non vuole accettare questa 
commissione vuol dire che 
ha paura di conoscere la ve­
rità. 

Se viceversa si impegna a 
far entrare subito in funzione 
il consiglio di amministrazio­
ne non avrà fatto altro che 

assolvere un suo obbligo 
anche se a distanza di parec­
chi anni. 

g. m. 


